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Scarsa d'avvenimenti è la settimana. Dalle .successive 
manifestazioni de' giornali apparirebbe, che Francia, Rus­
sia- ed Inghilterra móstraronsi conciliative circa, alla qui-
stione della Danimarca,, consigliando moderazione alle due 
parti. Ciò manifesterebbe disposizione nelle, Potenze-ad in­
tendersi anciie nella quistione dei Principati'Danubianii 
Cosi pare che siadiffatti. Il Divano della Valacchia'si. pro­
rogò. .\vendo lascialo il campo lord. Rodcliffe, chê  a Co­
stantinopoli avea fatto molli debili, no segui una riconci-. 
liazionc fra Thouvenel e Rescid pascià, i quali si trovarono 
a pranzo assieme presso il ministro degli affari esteri Aali 
pascià. Si diede poscia pubblicità alla cosa coi. giornali, 
C era anche Lesscps, e pare che la Francia insista sempre 
più per'il taglio dell'istmo, ma la Porla continua, a schi­
varsi di dare una risposta qualunque. Un giornale di Vien­
na, per solilo bene informatOi asserisce che l'inlernunzio 
austriaco approvò l'impresa del Lesscps in principio, ma 
sconsigliò la Porta dal fare la concessione da sola e senza 
previa intelligenza colle potenze; che in tal caso la esecu­
zione, a cui si dovrebbe tosto procedere,, potrebbe facil­
mente disturbare appena ristabilita 1' armonia fra i grandi 
Stati. Così,, mentre si diceva, che la Francia avesse piegalo 
negli affari danubiani per ottenere la concessione. del ca­
nale, apparirebbe inveGe.chc per avere T appoggio'dell'In­
ghilterra nei primi r Austria rlmetlosse ad altro tempo Ter-
secuzione d' un' opera,. che a Vienna fu accolla con: gran­
dissimo favore, e che si considera per l'-Italia e per la tìer-
mania delia massima importanza, A Vienna venne decretato 
l'ampliamento delia città sui bastioni e nelle fosse dei me­
desimi; e tutti ora se ne occupano. Crcdesi sempre più, 
che la reggenza della Prussia dovrà continuare, anzi venire 
regolata ; non essendo le .condizioni mentali del re siffatte da 
potersi egli occupare d'affari. 11 lerremolo del Regno di Napoli 
fece danni ancora più gravi di quello si credesse sulle prime. 
Non si stimano a meno di 10,000 i periti in quella catastrofe. 
Il papa nominò molti vescovi nella Spagna. In questa si aspetta 
la convocazione delle Cortes per il 10; al 18 saranno riunite 
le Camere francesi. Il ministero del Belgio si crede abbia 
da proporre di accrescere il numero de' rappresentanti in 

alcune città, in cui s' è accresciuta la popolazione. Cosi hb 
parte- liberale nel Parlamento s'aumenterebbe. Anche i fogli 
ministeriali inglesi lasciano scorgere adesso, che la riforma 
delle Indie dovrà unificare il governo nelle mani del mi­
nistero, nel quale vi sarà un ulTicio speciale per gli affari 
di quel possedimento.' Non si dissimulano però le difflcoltà 
d'una riforma cosi'colossale, che implica un radicale can­
giamento, al quale bisognerà in ogni caso venire. Tale, 
pensiero diminuisce le allegrezze della vittoria di Lncliuow, 
è' deir appiccamento di alcune dozzine di principi reali. 
Le feste di Natale del resto diedero tregua agli affari iv.:-
che in Inghilterra ; ma si o.<ìpella che il tema venga dì-
scusso nei clubs e noi maetìngs e nella stampa priin;i, e 
poscia nel Parlamento fino dalla sua aperlursi, che seguirà 
il 4 febbrajo. Que' giornali calcolano, che in marzo, od 
al più in aprile, la guerra indiana sarà lìnita ; e ne dan­
no per prova, che si spediscono già truppe nella Gina. 
Adunque bisognerà provvedere alla riforma subito ; poiché 
tutto sarà da rifarsi nelle Indie. Si parla che la seconda 
figliuola della» regina Vittoria possa passare nella casa reale-
d'Olanda^' L'avventuriere americano Wàlker prese piede 
iQi'jno nel Nicaragua, dove aspetta rinforzi per riconqui­
stare, quello Stato. Nell'America centrale sta adunque per 
rinascere una quistione fra le grandi Potenze marittime. 
Per-la convocazione dello Conferenze di Parigi non si ad­
dita adesso alcuna data; che vogliono le Potenze essersi 
messe d'accordo prima di convocarle, — La nove caduta 
in gran copia ci fa mancare i giornali. 

l^^OVITA' G I O a r K A Ì L I S i T I C M E . . 

Parigi ìdtimo del 1837 

Eccoci alla vigilia delle strenne. Senza un Sebastopoli 
da prendere, oda' menarne trionfo, senza i Gabili da insii-
suefare, senza, le Indie da far pronostici, ed a quanto pare 
senza nemmeno, una gloriosa spedizione della Cina, colla 
qnestion.e dei Principati Danubiani-e quella dell'istmo di 
Suez, non compiute ma esaurite, privi affatto di visite di 
principi^ di baldorie, di colpi' di eifelto, colla nostra parte 
di crisi per giunta, noi avremo un magro capo d' anno. Ed 
è per questo forse, che sì ha bisogno di distrazioni e si 
dura fatica a trovarne a. questo buon Popolo. Sai'anno pre­
sto convocate le Camere;, iha le 'battaglie del parlamenta-
rismo sono un anacronismo inviso al sistema attuale; esse 
vivonOi soltanto nelle allusioni del Siede del /. des Débats-, 
della lievne dcs deux Mondes e di qualche altro giornale, 
che non potendo più occuparsi delle cose di casa, si com­
piace a risovveiairsi del tempo passato trattando le discus­
sioni delle Camere, inglesi, belgiche e sarde. Con queste 
punzecchiature si argomenta di l'are un po' d'innocente op-
posiziono alla dittatura popolare, come si ha il vezzo di 
chiamare l'imperialismo moderno,. La nostra letteratura po­
litica è tutta piena di allusioni; le quali sono sovente gustale 
dalla gente colta sì, da coloro che si permettono di pen» 
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sare anche quando è chiusa la tribuna orale e della starna 
pa a' valenti parlatori, ma non brillano in modo da col­
pire le fantasie volgari, da eccitare^ l'interesse dei molti, 
da costituire quello che chiamano il dramma politico. Fra 
coloro che tutto possono dire, come i propugnatori assolu* 
ti dèlia dittatùi'a popolare ed i lodatori d'ogni suo alto 
passato, presente, futuro, reale e soltanto possibile, e fra 
quelli che stanno sotto l'incubo delle ammonizioni, delle 
sospensioni, delle soppressioni, la discussione non è 
possibile. Ciò non pertanto una guerra la c 'è ; e c'è una 
opposizióne, la quale, sebbene agisca'in un circolo ristret­
to, in quello, come dissi, della gente colta, ivi agisco tanto 
maggiormente che ha una natura impalpabile da non po­
tersi cogliere. Cassagnac, La Guerronière ed altri della 
stessa risma hanno un bel menare colpi a dritta ed a si­
nistra; ma essi cascano tutti nel vuoto. E' credono di fé-, 
rirc corpi, di fenderli colla spada guascona : ed invece 
feriscono ombre, le quali sono più intere di prima. L'al­
lusione ditlatti si può soffocare, in quanto comparisce nella 
stampa, ammazzando i giornali che la porta; ma non si 
può combattere. Né il sopprimere ogni altro giorno dei 
fogli, moderati di natura loro, bone scritti e che hanno mi 
pubblico scelto, per qualche lontana allusione, metterebbe: 
sempre conto* Ciò darebbe ragione a coloro che sostengono, 
che la dittatura popolare è l'ignoranza dei molti niossa,̂ al-
•disopra doli' aristocrazia intellettuale. Poi, in Francia qual­
che spiraglio air opinione pubblica bisogna lasciarlo, se non 
foss' altro per conoscerla, e perchè agendo snlterraneamen-
te non facesse maggior danno. Pure questa battaglia .ili. 
allusioni da una parte e di colpi all' ai-ia <lair altra deve,' 
a mio credere, finire o collo stringere ancora di più, a 
coir allentare un colai poco il freno alla stampa. 

L'allusione si presenta da per tutto sotto diverse 
forme. La stampa indipendente si serve o delle quistioni 
estere, o delle letterarie e filosolìche, o della storia, tanto, 
recente come antica. Essa dà, come notai più sopra, rjlie'ì 
vo a tutto ciò che riguarda il reggime parlamentare a ld i 
fuori; facondo quasi sentire, che la dittatura popolare;? o 
deve adoperarsi a soQbcarlo altrove, od a restaurarlo: in' 
qualche modo al di dentro. Ma l'una cosa è impossibile; 
che bisognerebbe cominciare dall'abbattere l'Inghilterra; la 
quale, sino a tanto che potrà, vorrà rliantenerlo anche nel 
Belgio, nel Piemonte, nella Svizzera e nella penisola Ibe­
rica, tutto all' intórno della Francia. A restaurarlo al di 
dentro, si dovrebbe alquanto detrarre all' idea della propria 
infallibilità, ed ammettere che il pensiero politico potesse 
essere anche in altre teste. Ed appunto le menti che non 
rinunciano a pensare, perchè vi erano avvezze, vogliono 
pensare a loro modo, e non isfuggono mai 1' occasione, di 
manifestare i loro pensieri, che non sono pienamente 
d'accordo con quelli dell' unica mente, che si tolse là 
briga di pensare anche per tutti gli altri. Di qui avviene, 
che i discorsi dell' Accademia sono divenuti, più che let> 
terarii, politici ; e siccome pieni di allusioni sono continuà-

. mente attaccali dalla stampa del sistema. L' Accademia per 

6he gli fa leggère le sue storie, un Guizot,. che- gli sotto­
porrà tantosto le sue; Memorie, un Cousin, un Remusat, 
un Game, im Tocqueville, un Montalembcrt, un Villemain, 
un Duvergler d'Hauranno, e tanti altri che di quando 
in quando noi loro scritti mostrano una. grande tena­
cità di affetto a quel modo di politico reggimento du­
rante il quale brillarono. Quale di questi, ingegni dà 
rilievo , alle istituzioni inglesi, mostrando come per esse 
la Nazione rivale eviti le rivoluzione del pari che lo 
reazioni, e nutra sempre un scmonzajo di uomini alti a 
servire il loro paese, ed a ritrailo,con onore, e,.con van­
taggio anche dallo più dillìcili posizioni;, quale cerca le 
tradizioni (Ielle idee ed istituzioni libero noi passati, secoli 
della Francia,-mostrando che l'assolutismo fu l'eccezione 
e fjon la regola, e contrapponendo la sterilità del secolo di 
Luigi XIV ed il disordine succcssivOj. alla pretesa che il 
roggiuie attuale ha di esserne la continuazione; quale ri­
cordando fatti più recenti', scrive la. storia del. reggimento 
parlamentare in Francia (Duvergler) facendo del jeri ùp.-
posiziono al domani; quale (Villemain) dimostra contro La-
martino, il quale avea la pretesa di associare Beranger ad una 
sua recente opinione, che la cosi detta dillatura popolare 
può in fatto divenire' la tirannia d' una maggioranza igno­
rante sopra una minoranza pensante, della forza sul diritto; 
quale, come V Ampère, si serve della storia del cesarismo 
romano da lui con piacente erudizione narrata nella iietìfw 
des'deux Mondes per dare pimture a' contemporanei. In­
darno il Troplong s' argomenta di dare la preferenza alle 
splendidezze dell' Impero in confronto dell' epoca ad esso 
anteriore. Queste allusioni tratte dalla storia romana furono 
oggetto di polemiche assai vive da ultimo; polemiche le 
quali fanno' vedere, che l'ingegno vuol sempre averp.i 
suoi privilegi, fra cui il primo è V indipendenza. Ed è 
fortuna che ciò sia; poiché altrimenti s'andrebbero insle-
rilendo quegli studii sui quali riposa la civiltà dell'avve­
nire. Fino, ad ora godiamo l'eredità lasciataci da', tempi 
anteriori ; ma se non si prepara adesso, che cosa, resterà 
per r avvenire?'Se ci accontentassimo soltanto de' beni 
materiali, e bandissimo il pensiero, dove s'andrebbe a.fi­
nire,? È da sperarsi poro, che appunto la mancanza di a-
gitazioni politiche torni gì' ingegni alla necessità di pensa­
re. Laddove la vita del pensiero è vigorosa, e gì' ingegni 
si coltivano e diventano produttivi, non è mai da dispe­
rare del meglio. Se io sapessi, che vi fosse un Popolo, 
presso il quale molti buoni ingegni si lagnassero che-ve­
nisse loro tolto di occnparsi nei servigi civili del loro pac^ 
se, direi loro: Servirete il vostro paese, e n' avrete il me­
ritato onore ed otterrete buon frutto, anche dedicandovi, 
nella, piena vostra ìr|dipendenza, a quegli studii, a quei 
lavori della letteratura civile e delle scienze sociali, che 
servono all' educazione nazionale e che fanno prova del­
l' attitudine vostra a cose maggiori ; fate uso della liberta 
che avete, la quale è troppa sempre ' quando o non la si 
usa, 0 la si abusa anche quella; temete soprattutto d'im­
miserirvi neir apatia, nell' indifferenza, di annichilirvi nel-

ciò è disamata come un' accolta dei più eletti ingegni che l'inazione ; fatevi degli ostacoli stessi un ajuto, ciie nes-
salsero in celebrità negli ultimi quarant'anni. I professori, snna gloria è l'andare per la piana e vincere quando non 
in quanto almeno commentano le loro lezioni con articoh ! si trova resistenza ; ricordatevi, che laddove i forti ingegni 
-da essi stampati vuoi neila Presse, o più ancora nel J. dés j brillano per opere belle, essi avranno sempre la padro-
Dèbats, 0 nella fìcviie des deux Mondes, hanno anch' essi naiiza degli spiriti, cui nessuna terza potrà ad essi rapire 
le loro piccole allusioni; od alineno harmo.il torto di vi 
vere in buona coi loro vecchi amici. Perciò qualcheduno 
di questi venne da ultimo hcenzialo, come p. e. il Rigault, 
.uno dei collaboratori del Débats, ed altri lo sarebbero, se 
si avesse sempre da sostituire uomini di vagha, che li 
valessero. Ma in Francia anche la potenza intellettuale ha 
il. suo valore; e questa-è tal cosa, che non si crea per 
decreto dando il diploma del sapere alla mediocrità. Così 
altri eroi del parlamentarismo fanno opposizione col solo 
tornare in iscena, ricordandosi al pubblico colle loro opere, 
alle quali hanno l'agio di dedicarsi, dacché vennero allon­
tanali dalla vita politica. Il paese non.dimentica un Thioj's 

Pur troppo però uno dei gran mali delle moderne società 
è l'indifferentismo, è lo sbadiglio febbrile ed annojato che 
segue all' azione convulsa e disordinata, è la sensibilità 
malaticcia che tion luogo del forte sentire, del vigoroso 
pensare, dell' alacre operare. Noi abbiamo bisogno di essere 
rinnovati del corpo e dello spirito, del corpo con eserciziì 
virili, dello spirito colla ginnastica dell' inteltetlo e cui sem­
plici affetti della famiglia gustati fuori dall'appestata at­
mosfera delle nostre grandi città, ove T egoismo è una 
moda,'Che par bella perche è moda. 

Ma io trascendevo a fare da inorahsla, mentre voi vo­
lete avere le notizie di qui. Per far froule alla iuthionzii 
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della' stampa intlipcndente, si procura di venir organizzando 
una slampa nfliciale anche' fuori del campo della politica. 
Sapete, che la Reme desdeux Mondes negli ultimi anni 
avoa migliorato d'assai la sua redazione, avendovi il sig. 
tìuloz chiamato a collaborare i primi ingegni della Francia. 
Le si volle opporre la Reviie Contemporaine; ma a mal­
grado delle dissertazioni di Troplong e del visconte Laguor-
roniòre, siccome i favori non creano gì' ingegni, quella po­
vera rivista va perdendo sempf'e i)iìi i suoi abbonali. Ed 
ceco qui Cassagiiac, l'inventore del più mostruoso gior­
nale del mondo, deWÈpoqiie, ch'era a' suoi dì un'epoca, in 
dicci epoche, inventare adesso un altro foglio letterario, 
eh' egli intitola Le Remil. UoWo fortunato nei titoli il ce-, 
hibro Guascone! Quegli, che riamjlw'à gli assonnati inge­
gni di l'Yaticìa, che darà 1"' intonazione alla nuova lettcrn-
tvm, sarà il Cassagnac. Tempi nuovi, spirito nnovo ; q. cosi 
i gcnii ripulleranno da tutte le parti. Il fìeveil sfronderà 
foglia a foglia la corona dogi' ingegni celebrati altri dì e 
cari al paese, e sulle rovine loro seminerà Cassa^niac, e 
nasceranno i funghi della letteratura. D' altra parte allo 
spirilo.to«^ soit peu ostile della scienza universitaria si op­
porrà La lìeviie. des Societés savantes, la quale propugnerà ' 
anch' essa una scienza, quale un tempo si chiamava ad 
iimm Delphini.'iììccome poi adesso si vuole la democrazia 
in luUo, così sì prenderà la cosa un poco più dalla radice;, 
ed \m Journal dits JnHituUom, che costerà 4 franchi, eia 
di cui associazione sarà autorevolmenle raccomandala ai 
tnaeslri di campagna, sarà stampato e dill'uso in 20,000 esesi-
plari, ed un altro simile foglio si annunzia per le Gardes--
champétren. Cosi tutto andrà per il meglio in una società fatta 
a stampo colla stampa. Perdonate il bisticcio. Della Presse 
già sapete che dura tuttora la sospensione. Si vociferò che E-
milìo Girardiìi potesse tornarvi, o eh' egli volesse appi'olìttarc 
•(.li queir hìtermczzo per dare la sua collaborazione al Courrier 
FranQais, facendovi da compare, portando al sistema pi-e­
sente l'adesione dei giovani, alimentando in .essi la spe-
l'anza data in quelle parole: La libartè coiironnera nn joiir 
T edifice de V empirà Ma poscia egli disdisse T attribuitagli 
idea. Tra Veujllot e Montalerabert C è piena rottura. Il 
redattore • dell' Uvivers: da coi si stacca ora un collaboratore 
stampando l' Unioersd con̂  un progranuna più cattolico che, 
non quello dell' arrabbialo settario, il quale fa speculazione 
delle sue n-e non crìslianc; il redattore suddetto non ha 
ormai idcun riguardo al più potente oratore cattolico, la di 
cui cdRperazione gli giovò pur tanto un giorno, e gli si sca­
glia contro come un furioso. i>Ia Veuillot adèsso sente 
cresciuti i denti ;• ed egh trovò, che la moderazione non 
ŝarebbe quella 'che farebbe vivere il suo giornale. I mo­

derati, non essendo uomini di partilo, non trovano un par-
• lite che li sostenga. E qui saprete, che più che in qua­
lunque altro paese e giornalisti ed avvocati e medici ed 
altri professionisti si sposarono ad un partito per avere i 
elienli di qiiello. Voi'avrete udito rappresentare la Camara-

• derk di Scribe: oi' bene, sappiale che quella commedia è un 
(luadi'o dì genere, un ritratto che presenta sempre il suo 
originale. Sta per uscire anche una lìcvae Germanicpie sul 
fare della iìrltanique. Anche questo è segno, che il silen­
zio in casa fa prestare ascolto alle voci del di fuori. An­
che delle cose italiane la slampa francese",s' occupa ora più 
clic anni addietro. Francesco BaiV Ongaro ha aperto testò 
tjiii il! sue conferenze s)i/i''or/tì e sulla letteratura italiana, 
i'W ci dava prima a Brusselles. Basii per oggi: che di cose 
economiche vi dirò un altro giorno. 

Piemonte ultimo dicembre 1857, 

So ohe i) vostro solilo corrispondnule si asseiilò por̂ , 
(junlclie l('.ni|io. Adunque vi darò io alcune notizie per lui. 
i./iii!lio '1858 porterà qualche uovilù lotteraria. lutaiilo uscirà 
prima di lutto, pubblicalo da Guglielmo Stefani già redat­

tore del Caffé Pedroccìii o del Giornale Euganeo, un gior­
nale intitolalo il Mondo letterario, 's\ quale sarà affallo 
estranea la politica, che negli ultimi anni era una salsa che 
enlrava da per lutto. Questo giornale, se adempirà, come' io 
credo, il suo proposilo, riempirà un vuoto nel nostro gior­
nalismo, il quale, se si prescinde dalla Jtivista contempora­
nea, non avca fra tanti politici può dirsi un foglio esclusi­
vamente letterario. Uscirà due volle per settimana, conterrà 
scritti originali, articoli di critica, racconti, schizzi biografici, 
ed una cronaca di falli artistici e letterarii che riassuma 
tulio il movimento intellettuale della penisola e dei paesi 
fuori di essa. 

Se quest' ullima parte fosse fulla bene, verrebbe desi-
deratissimii; che più- troppo^mollc volle s'ignorano i falli 
di questo ordine. Lo Stefani, che ha uno speciale talento di 
compilazione, dovrebbe riuscirvi. S'annunziano come collabo­
ratori del Mtmdo letterario, Tommaseo, Mauri, Prati, Dal­
l'Ougaro, Mercantini, Brofl'erio, Gazzoletli ed altri scrillori 
di chiara fama. Credo anzi di potervi annunziare, che nel 
primo numero vi sarà un articolo del Tommaseo, che sarà 
letlo con piacere anche dai lettori à^^W Annotatore friulano. 
Esso è un articolo che servirà d'introduzione ai Racconti di 
Caterina Percoto, che il Lemonnier di Firenze chiese di po­
ter raccogliere per un volume dell» sua bella Biblioteca di 
opere italiane. Sarebbe utile, che avendosi il Mondo lettera' 
rio assunto di raccogliere i falli risguardanli le lettere 
e le arti italiane, tulli quelli che sono nel caso di comunicar­
glieli, lo facessero, Bisogna cominciare, per non diventar sem­
pre più jioveri, dal non ignorare le nostre quali ohe si sieno 
riee.bezze. Il Mouio letterario minaccia una forte concorrenza 
alla Cronaca del Torelli ed al Gabinetto di lettura del Cesari; i 
quali, forse soccomberanno : ma sia bene di raccogliere le 
l'orzo in un can)po neutrale ai parlili, in quello della 
letteratura e delle arii, e di fare un foglio degno ed allo 
a .ravviare ai buoni sludii, non solo gli scrittori, ma anche 
i lollori. Anche nella slampa politica si va foriuaudo una 
.specie di opinione media, che cerca di evitare gli cstren)i. 
Cosi p, e. y Olivo, di Pace e In Sudla d'Italia, giornali com­
pilali da, proli, che non partecipano le opinioni e non usano 
•i modi delia Civiltà cattolica, ticW Univcra, lìeìY Armonia, 
'del Cainpanile (già Campana e poi Campctnone, e forse un 
giorno MinareiloJ assunsero nel loro programma di moderare 
la foga dei partili estremi, e di conciliare lu Religione colle 
nostre istilnzioni politiche e colla tolleranza. Dacché si tro­
varono noi Parlamento, anche que' dell' Aruwnìa e gli al­
tri deputati dtil suo colore, dovettero fare solenne allo d'a­
desione allo Statuto; cosicché questo sarà quind'innanzi il 
canqio su cui si Iroverarmo di froiUe i partiti. Un altro gior­
nale politico uscirà in lingua francese, intitolalo La Sémaine, 
e sarà diretto da un esule napoletano, il duca di San Do-

• nato. 11 Gazzolotti, 1' autore della tragedia cristiana il Paolo, 
a cui nella mente di molti nocque l'averla considerata, co­
me opera religiosa piuttosto che letteraria e poetica, e che 
forse non dovea portare (juel titolo per venire adesso giu­
dicala con imparzialità e come opera d'arie; il Gazzoletli 
dico pubblica a'.ich'egli un .giornale politico intilolato '\\ Buon 
Senso. Il titolo è bello; ma pare che contenga in sé una 
satira degli altri, quasi mancassero di questa preziosa dote, 
cui si disse non comune fra gli uomini. Anche il Buon 
Senso ritrarrà dall'indole dell'autore e dal programma as­
suntosi un carattere conciliativo. Pare, clic il Buon Senso 
voglia essere di colore liberale-ministeriale-callolico-romano. 
Esso ebbe già qualche rimbeccala dal razionalista Ausonio 
Franchi (ab. Bonnavino) nella sua Ragione. Finché la pole­
mica si mautenà nel campo religioso oori'erà sempre rischio 
<r essere violenta ed irreconciliabile. Bisognerebbe adesso 
portare la discussione piuttosto nelle materie economiche, 
civili, anmiinislrinlive, educative, dove insomma e' è il meglio 
dw farsi, e si può cercarlo d' accordo, anche se non lo si è 
pienamente in ailre che danno luogo, a quislioni irritanti, e 
che stanno nel camjìo troppo vasto delle generalità, dove si 
dispula, ma non si discute. Anche la lettera del Prati al 



.Gavoup (la quale non, fece mollo incóntro) (ifìccfl della, inlo-
na?ipne decìainatuHa di chi si tierio allo generalità ed ai 
lilnglii'.coniuni.'Bisógna avvezzarsi a siudiai'e'un pòco le qui» 
sliorà ed a proporro un meglio concitelo ed accettabile, per­
chè, opportuno. Di tal guisa soltanto si può entrare nella 
politica operativa anche colla stampa-

La votazione latta il 25 dicembre dalla Camera elettiva 
por appello nominale a richiesta del dej)ulalo Costa di Bean» 
rogard, fuco conoscere in modo positivo quali sieno i mem-
b.ci- dell'opinione, liberale, Oi'.jiiiili quelli che ordinariamente 
voleranno nello qui-slioni di priitcipii-contro il ministero. Sen­
za calcolare gli iissonli, 82 furono i primi, CO i secondi; 
cosicché, so corno per il piissulo i liberali non si dividono 
in due frazioni, delto dei iihi'rali-niinisloriali (centro, sinistro) 
e dei liherali-iiidipendonti (sinìsUra pura) la maggioranza è 
assicurala all' o|iiiilot)o liboralp, ad onla che la destra sia 
luila compalla e disciplinata. Del rcslo pare, che la tran­
sazione avvenuta dinanzi al pericolo comune nelle elezioni 
di Torino, voglia compiersi nella Camera. Notevoli sono le 
parok) pronunzialo dal Brofl'erio nell' accennala seduta del 
25 dicembre, coll'inlendimento di mettere d'accordo i libe­
rali. Nolava il nroflerio eh' esso, e da mollo tempo, trova-
vasi nella condizinne niLìdesima del Dcpretis e di altri, cioè 
n/ombro della niiiiohiiiza liberale ; ma faceva voti, acciò il 
governo proi-edondo innanzi iVancamenie e sicuramente nella 
via delle, riforme, dt;l progrô ŝo e dello svilup|)o delle libere 

Sterminata di i2600 inetri. Il Consiglio comunale di Saluzzo 
ha decretato di onorare la iinemoria di Silvio Pellico col-
rerìgergli'una statina. Lo scultore Albertóni ha esposto nel 
suo Studio un gruppo in marmo rappresentante la regina 
Maria Cristina di Sardegna, che coli'lina mano fa l'elemo­
sina ad un poverello, e coli'altra blandisce un giovinetto ar­
tista; gruppo che deve essere'collocalo nella Badia di Hau-
tecombe, e che gl'intelligenti lodano forse più della statua 
di Carlo Alberto del Cevasco, donata dal re al Parlamento. 

isliliizioni, com'è desidf̂ rio del paese, in guisa operasse di: 
far cessare (ali denominazioni di maggioranza e minoranza, 
njenlro tulli in ipie.slo caso mollerebbonsi sollo un vessillo, 
quello del l)i.'ne del pacso, del progresso, e dello sviluppo 
(lolle idee hberall. A quesle parole, applaudile da molli de­
putali, il niinislru Ilaltazzi rispondeva ringraziando il Brof-
ferio dello suo buono intenzioni. Soggiungeva poi che il 
cbieslo appoggio era legalo a condizion", che il ministero a-
spellava che la Caniera si cosliluisse'per far conoscere la 
sua politica, ed allora vedrebbe il Brofferio come il mini­
stero non intenda recedere dalla via in cui ' s'è messo di 
progresso e di sviluppo dello patrie libertà. La risposi» è. 
abbastanza vaga, perchè lasci luogo a tulle le interpreta­
zioni, e perchè sia possibile al ministero piegare tanto alla 
diritta che alla sinistra. Ma forse che Cavour sarà abba­
stanza abile per presentare frattanto, noli' esposizione della 
sua politica, quelle cose soltanto, in cui potrà avere il volo 
tanta della dirilla che della sinistra, quando non vogliano uè 
r una né l'altra assumere i njodi d' un' opposizione faziosa. 
Bisogna però eh' ci s! aspelli una sfuriala d'inlcrpellazioni da 
énlrarabi i lati della Camera. Frallanlo le discussioni si ri­
ducono a trattare sulla validità delle elezioni conlese. La più 
inleressantc finora fu-quella relativa alla elezione del canò­
nico Diego Marongiù a deputato di Sassari, L'articolo 94 
della legge eletlorale prescrive, che non possano essere e-
lelli deputati gli ecclesiastici aventi cura d' anime, o giuris­
dizióne con obbligo di residenza.. Alcuni sostenevano, che i 
canonici delle cattedrali e dello collegiale non fossero con-
leuiplati dall'accHnnato divieto; altri opinavano per l'affer­
mativa, riportandosi allo chiare disposizioni sull' obbligo della 
residenza dei canonici, che Icggonsi nella sessione XXIV, 
capo I dèi Concilio di Trer.t.0. Prima che fosse risolta la 
questione, il Jl̂ aroiigiù rinunziò agli onori della tteputazione; 
nia sarà diftìcilc olw gli «IIFÌ e canonici e preti seguano il 
suo esempio. Gru si dispula sulla pressione esercitata in 
cpialchc luogo dal Clero nello elezioni, col proclamare come 
obbligo di coscienza il dare il veto ad uno piullosto che ad 
un uhm dei candidati. V Armi>HÌa pare, chft adesso abbia 
rinunziato alle sue perseojizioni contro ìì professore Mamia-
ni ; avendo essa animnziuló, che d'ora in poi per mancanza 
di sji:.:io non continuerà a slampare gli appunti alle sue 
Ickitmi di filosotìa della storia.. 

ì I traforo del Moncenisio prosieguo. Finora non furono 
ailoperate le macchiiie (il propulsore ed il compuisore); mc^ 

IJ ' agi*ieoltui>a nelle Ppovine ic Veiiciet 

V Accademia di agricoltura, commercio ed arti di Ve­
rona, che óra intende a formare un' Associazione agraria, 
come quelle che sono già possedute dalle Provincie di Pa­
dova, del Friuli e della Valtellina e che sta per formar­
si anche quella di Treviso, e /brs' anco quella di Belluno 
e che in quella di Milano si stabilisce in grandi propórzior 
ni; la detta Accademia avea posto al concorso, per es­
sere presentata al 21 dicembre 1857, una Memoria, l 
di cui soggetto era il seguente: 

« Esporre le condizioni attuali, nelle Provincie Venete, 
« dell' economia agricola, tanto in riguardo al suolo, coma 
« al capitale ed al lavoro, indicare lo cause che possono 
« opporsi, e gli eleìnenti che possono mancare al suo pro-
« speramento ; e proporre i mezzi più acconci per promuo-
« verio, avendo in mira principalmente l'elevazione dello 
a stato morale e materiale dei contadini. » 

Non per aspirare ad un premio, cui siamo fermamente 
persuasi che sarebbe toccato ad altri meglio atti di noi a 
trattare questo argomento ; ma perchè di studii simili, per 
elezione e per debito nostro, ci occupavamo allora circa al 
FriiUi, e dovremo occuparcene in appresso, ci parve di-po-

'ter estendere le nostre considerazioni dal Friuli a tutto il 
Veneto. Abbozzammo quindi lo schema' del lavoro da farsi ; 
ma poscia, avendo dovuto, nelV interesse dell' Associazione 
agraria, friulana, percorrete a lungo la provincia, ci man­
cò il tempo a svolgere il nostro concetto nel tempo stab -
liio dal concorso. 

Ora, non per pubblicare un lavoro di più presso ad 
altri che saranno certo reputati migliori del nostro, m,a un 
poco perchè e' importa di far conoscere che il seffi-etario , 
d'una. Società agraria deve cominciare dallo studiar il suo 
campo, e che facendo questo non ha dormito il suo tempo, 
ne numgiaio indarno il suo pane, un poco per servire al 
prof/ra/H-wadJe /̂'Aunotatore Friulano, c/te vuole occuparsi prin-
cipal'iueite degl''interessi del Veneto e delle altre provincie 
nord-orientali della penisola, rappresentandole in questo 
nella società delle altre, verremo pubblicando l'abbozzo qua­
le fu concepito ; chiedendo sausa, se non è lavoro compiuto 
e se moltissimo gli manca, non solo per soddisfare al que­
sito, ma anche per rispondere al nostro medesimo concetto. 

Ad ogni modo, persuasi che i giornali debbano servire 
alla mutua istmziwie, e che anche gli abbozzi sieno in essi, 
nonché tollerabili, utili, in quanto risvegliano le idee altrui 
ed eccitano allri ai opere più compiute, non crediamo fuo­
ri di proposito il pubblicare le nostre idee anche m uno 
staio embrionico come si trovano. Saranno cosi un germe 
d' altri lavori die da molto tempo stiamo disegnando circa 
al ìtoatro paese, e per i quali abbiamo d'uopo anche di 
qualche suffragio ed ajuto dei nostri conpairiotti. 

DOTT. P..\.CIFIG0 VALUSSI 
SegreltirÌQ clelV Assoeiniioiie Agrcirla Friiiluna 

I'*JH!SMBCSS«B. 

11 quesito messa a concorso ùnW Accade'mia di agri-
l'ui'on 0 già ultimale le strade di accesso allo due estremità,, coltura, commerciò ed arti di Verona è della massima mi-
uciuc he i grandi laboralorii. La galleria '.avrà la lunghezza • portanza ; e Ionia in onore d'essa Accademia l'aver clila-



5 
mate l'attenzione degli studiosi del bene del; proprio pae­
se sopra un argomento dì così vitale interesse per le no­
stre. Provincie. A voler risòlvere tale quesito in tutta T am­
piezza d'interpretazione, di cuì'ò suscettibile, sarebbe la­
voro da non bastarci qualche anno d'indefessi : studii an­
che al più valente e più conoscitore di tutte le infinite va­
rietà cui presenta, sotto al rispetto dell' economia agricola, 
il Veneto. Il concorso però evidentemente non può con­
templare un'opera così compiuta; e l'Accademia vorrà piut­
tosto provocare dei serii studii sopra il rasto soggetto, i 
quali sieno princìpio ed ispirazione ad altri lavori parziali 
ed alle relative applicazioni, che non domandare un' opera 
completa, quale starebbe bensì nel concetto di chi scrive, 
ma non nella possibilità di condurla in tutte le sue parti 
le più minute, né da lui, nò da altri. Lo osservazioni, i 
fatti ed i ragionamenti, che si addurranno in questo lavoro, 
avranno adunque mira alle condizioni generali delle Pro­
vincie Venete, in ordine alla domanda fatta; ma la cura 
di adattarli alla topografia agricola la più minuziosa dovrà 
essere faccenda del discreto lettore, che saprà valutare le 
eccezioni immancabili e fare le speciali applicazioni. Quello 
che giova, si è di stabilire certi fatti e principii abbastanza 
generah per tutte le Provincie Venete, ed alibastanza par­
ticolari per le diverse regioni agricolo di esse, che vi si 
trovino delle norme direttivo per tutti: e ciò intende ap­
punto di fare chi scrive, contentissimo, se qualche altro 
lavoro venga reputato migliore del suo. Gli studii a servi­
gio del proprio paese non sono mai troppi : e sarebbe vcn- , 
tura, se in questo caso lo momorio presentate al concorso 
si completassero l' una coli' altra. 

Ciò premesso, a dichiarazione del concetto che lo scri­
vente si fa del quesito dell' Accademia, ei si mette senz" al­
tro a trattarlo, seguendo nel proprio esame 1' ordine che 
a luì sombra il più logico. 

Le Provincie Venete considerate dal lato agricolo. 

Considerato il quesito dell' Accademia Voronoso, che 
abbraccia tutte, le Provincie Venete, si può faro la doman­
da del perchè essa abbia chiesto uno studio su questo 
territorio per lo appunto, e non su di una maggiore esten­
sione, 0 minore che fosse. Hanno queste Provincie qual­
cosa di particolare e distinto, che non ci permetta affatto 
di,confonderle colle contermini; ed hanno esse qualcosa 
di comune, per cui non sia buon consiglio il separarle, vo­
lendo l'agionare di quello eh' è da farai per promuovon;) 

. in esse l'hidustria agricola? C'è insomma un motivo d'in­
trodurre il quesito a quel modo? 

Il motivo c'è, a mio credere: e sebbene qualcheduna 
delle Venete Provincie per natura del suolo e por clima, 
almeno in qualche parte, si avvicini più ad altro fuori del 
Veneto, che non a tutte le comprese in questo territorio, 
e sebbene si trovino anche in esse varietà non poche sotto 
ai due accennati riguardi per l'agricoltura importantissimi, 
giova r unirle in un medesimo studio. Prima dì tutto le 
non grandi distanze dell' una dall' altra, la conformazione 
geografica e le condizioni geologiche, che le fanno inter­
secate da fiumi e torrenti nati sui proprii monti e discen­
denti nel proprio mare, ci permettono di trattarle nel loro 
assieme. Poscia esso sono abitate da una popolazione affine 
neUe sue origini, ne' suoi dialetti, avvicinata ancora più 
da un unico reggimento sostenuto a lungo, ed avente mol­
ta somighanza di carattere, ed una quasi uguaglianza di 
costumi e di coltura. Di più, lo stato di relativo progresso 
neir industria agricola non è in queste Provincie gran fatto 
diverso ; uguale vi è il bisogno di procedere (;on passo acce­
leralo, verso nuòve migliorie, ed utile ed opportuno si è il 
darvisi vicendevole ajulo. Per il'traffico dei proprii pro­
dotti esse hanno i medesimi sbocchi. Tutte dall' agricoltura 
e dalle industrio affini., meglio che da altre industrie, ritrag­
gono la loro ricchezza; ed in tutte la classe-dei possidenti 
erreni e dei coltivatori dei campi # la predominante. 

Dopo avere però unite tutte le Provinaie Venste nel 
comune appellativo di Veneto, lasciando da parte lo, distin­
zioni amministrative, è necessario, tostochè si voglia con­
siderarle dal lato agricolo, fare una nuova divisione, di­
pendente sovrattulto dallo generali attitudini del suolo alla 
produzione agricola. 

Considerato il.Veneto nelle, sue varietà naturali rispet­
to all'industria'agricola e nel suo insieme territoriale, si 
può indigrosso notare, che due de' suoi lati, il settentrio­
nale e r orientale, sono conterminati da alte montagne ; 
gli altri due, il meridionale e V oocidontale, dal grande fiu­
me il Po, e dalle lagune dell' Adriatico. Adunque d.igra-
dando da quello alpi al mare, si può dire, che vi si tro­
vano su di' esso tutte le varietà di suolo. Ora, so si parlo 
da queste Alpi, che per abbreviazione chiameremo comples­
sivamente Venete, e si discende giù giù fino alle lagiiusì 
dell' Adriatico ed al Po, si potranno formare quattro graìi 
divisioni, distinte per i loro caratteri spoiciali rispetto al­
l' agricoltura ed anche per le condizioni relative in cui vi 
si trovano l.\ proprietà e la popolazione ed anche por il Irai-
tamenlo cui la coltivazione del suolo vi richiede. Le ecce­
zioni vengono indicate dal diverso grado di fertilità natii-
rale del terreno, dalla maggiore o minoì-e salubrità di esso, 
dalla vicinanza di città più o meno granii, più o ni'V.io 
commerciali, dalla agevolezza dello'comunicazioni. Ma te­
nuto conto di tali speciaUtà, che vengono a dlversilicari> 
lo slato di qualche singolo distretto, il Veneto può distiti-
guersi in quattro zone, o regioni. E queste le ciiìainorerno: 
1." Regione alpina,; 2." Regione dei colli ; ;j.'* Regione d-Mn. 
pianura; ^.^ Regione bassa. 

La Regione alpina ha meno importanza per f agricol­
tura propriamente detta, che non per la pastorizia e per 
la selvicoltura. Scarso vi è il terreno per la coltivazione dei 
prodotti.di consumo diretto dell'uomo, e questi non sono 
suiricientì ad alimentare la popolazione, la quale general­
mente è povera, sebbene operosa ed in generale anche in­
dustriosa. In questa regione più difficili che nello altro 
sono i radicali miglioramenti, tanto nella coltivazione, come 
nello stato de' contadini: poiché è la natura slessa (piella 
che pone un ostacolo gravissimo alle migiioric. La selvi­
coltura però e la coltivazione dei prati sono sitscellibilì di 
grandi miglioramenti, come s'indicherà appresso, tostoch,'. 
gì' interessi di questa con quelli delle altre regioni ven­
gano maggiormente consociati. In questa regione la pro­
prietà presenta generalmente due grandi divisioni. Pochi 
ricchi possedono grandi estensioni di boschi, e di pascoli 
montuosi; moltissimi poveri delle frazioni minime di suolo 
coltivabile. Non hanno i primi molta tendenza a migliorar(^ 
ed in generale si accontentano di fare commercio dei pro­
dota che loro dà il suolo montano; ed arricchiti discendono 
talora a comperare terre in pianura, ed ivi imp^!gano i 
loro capitali, assai meno curandosi di rriigliorare le condi­
zioni dei loro monti. 1 secondi, a malgrado della loro n-
perosità ed industria, non trovanojmai abbo!\(.levole sosftMi-
tamenlo dallo scarso suolo, pestìi sotto clima noji favore­
vole, ed il più delle volte cercano dì supplii'o a quello eh; 
loro manca per i proprii più strotti bisogni cosi qualciî ì 
arte, o mestiere esercitati nei paesi della pianura. 

Se si vuol considerare gc îerafm.entc quali migliorif! 
agricolo od economiche comporta questa regione, si può 
ridurle alle seguenti principali: Estendere la suporiìcie col­
tivata a bosco; fare semine e piantagioni di ailuìri, da per 
tutto dove il suolo può dare maggioi' prolìtto con questa, 
che con ogni altra coltura; ssoglicrc io specie lo più ve­
gnenti secondo lo diversità del terremo e 1' esposizione, 
secondo gli usi a cui si destinano i legnami; conservar.' 
con più cura i boschi stessi, in modo che al più possibili' 
vengano coperte le nudità dei gioghi alpini e sieno impe­
diti gli sfranamcnti ; occuparsi con più cui-a della coltiva­
zione dei prati; introdurre l'irrigazione montana, lenendii 
miglior conto delle acque, e non lasciandone disperdere 
inutilmente, e sorbando le piovane' sui pendii collo fos.sij 
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orizzontalif; conscguentemente accrescere o migliorare la fab­
bricazione dei butirri e dei formaggi ed estendere i'allo-
varaenlo dei bestiami per,il commercio colla pianura,'tanlio 
ad uso di macello, come per le cascine; non trascurare 
rimpianto dei gelsi e degli alberi da frutto laddove alli­
gnano, cioè nella parte più bassa e nelle valli meglio di­
fese; impedire l'ulteriore sminuzzamento del suolo, e to­
glierlo alla,coltivazione dei cereali, laddove non c 'è tor­
naconto positivo a farla in confronto della pastorizia: aiu­
tare r agricoltura con altre pìccole industrie sussidiari'^ lo­
cali ; far ascendere, sin dove si può con vantaggio il lavorio 
della seta prodotta nello regioni inferiori; utilìazare i-.i (jual-
che luogo, dove sia più opportuno, la forza gratuita dello 
molte cadute d'acqua, per altre industrie, le quali, arric­
chendo alcuni abbiano per conseguenza di allettarli a spen­
dere nelle radicali agricole migliorie. 

La Regione dei colli, che abbraccia le colline, le val­
lette die le Intersccauu od il suolo più o meno variato, CUB 
sta ai loro piedi, va distinta per amenitò di sito, per ter­
roni, la di cui diversa natura od esposizione li rendo atti 
alle speciali colture, por la svegliatezza de' suoi abitanti. 
Quivi in generale la proprietà è divisa, senza che vi sia 
nò la stragrande proprietà, nò Iropfio spesso la minima. 
11 ricco più che avervi la grande possidenza die formi la 
sua ricchezza, vi ha le sue campestri delizie, dove soggior­
narvi. Questo soggiorno giova però all'agricoltura, poiché 

, nei luoghi loro prediletti, i possidenti facilmente fanno ese­
guire lavori, che sono d' esempio anche agli altri. Di più 

. r attitudine del suolo a grande varietà di prodotti esercita 
ed acuisce' l'ingegno dei coltivatori, i quali vi trovano 
sufllciente.compenso e sono in generale agiati. In questa 
seconda regione, che partecipa un poco delle qualità della 
prima, un poco di quelle della terza, ih quanto ha boschi 
e pascoli in qualche luogo, e si adatta alla coltivazione 
dei cereali in qualche altro, si coltivano in alcuni i-ecessi 
r olivo, in molta estensione la vite che dà buono e copioso 
prodotto, ed il gelso; ed a tratti gli alberi da frutta. 

La popolazione agricola, la quale è la più agiata, la 
più industre e la più svegliata in questa regione, che in 
qualunque -altra, è anche suscettibile di ricevere una buona 
istruzione e di farsi strumento a migliorie. In generale le 
migliorie eseguibili in questa .regione sono quelle della 
piccola coltura, eseguibili dal piccolo possidente che coltiva 
ci medesimo le sue terre, o dal piccolo affittai nolo. In que­
sta regione dilì'alti la slessa grande varietà del suolo e del 
l-ìrodotti domanda le minute attenzioni.della piccola coltura, 
die sappia adattarsi a tutte queste varietà ed al mutarsi 
delle circostanze. In questa regione, non sarebbe da tra­
scurarsi r olivo, in quelle esposizioni almeno dove dà buon 
frutto, e dove potrebbe coltivarsi nelle stesso vigne, giac­
che il buon olio commestibile avrà sempre ricerca a prezzi 
vantaggiosi, essendo ristretta la zona love alligna l'albero 
che lo produce. Molto resta da farsi nella scelta delle viti 
e nella loro coltivazione e soprattutto nella fabbricazione dei 
vini. 'In quasi tutta questa regione si dovrebbe estendere 
la frutticoltura, ed in molli migliorare V orticoltura, ? di cui 
diversi prodotti prediligono por il sapore e per 1' aroma 
('.erte.esposizioni e certi terreni dolali di qualità speciali, 
('ome ai trovano in qualche valle fra' colli. Anche in questa 
regione vi sono molli spazii, la di cui produzione più pro-
liciia sarebbe quella della silvicoltura; la quale in molli 
siti potrebbe anclu; iniluire a correggere il cUma. In ge-
neraie nutio atta è questa r^ione a godere il benelizio 
della irrigazione, essendo più rari i. casi di approfittare di 
certe ;',ccideni.aiilà del suolo, frequenti nella regione alpina, 
e non preslandosi il naturale livello di esso ai più facili 
ed estesi irrigamenti della pianura. Però, può essere assai 
frequente il caso, in ,eui, sia mediante 1 fossi orizzontali, 
che raccolgano le acque piovane sui pendii dei colli troppo 
orli, sia mediante serbatoi in luoghi abbastanza elevati sotto 
colle, si ritraesse acqua da irrigare i piani immediatamente 

Kione numerosa ed industre, è la regione la più appro­
priata per le industrie accessorie all'agricola, come le fi­
lande di seta, le distillerie, le preparazioni dei prodotti più 
scolti. Questa regione, essendo quella dove c'è maggiore 
istruzione ed indtistria, e dove si trovano anche parecchie 
città, può influire grandemente sui progressi della terza, 
eh' è la più importante sotto all' aspetto della produzione a-
gricola propriamente detta. • . 

La Recfione della pianura è di (Tatti la più estesa in su­
perfìcie coltivabile, e h più produttiva nel suo complesso. 
Que.sta è la .regione, in cui, si fa il maggiore raccolto di 
cereali, ed ili cui abbondano anche generalmente le vili 
ed i gelsi. Le varietà naturali di questa Regione sono quel!». 
che dipendono principalmente dalla fertilità del suolo col­
tivabile, dì' è grande in alcuni luoghi, media nei più, mi­
nima in molti dove lo alluvioni sono di ghiaje piuttosto 
Che di terriccio^ ed intermittente in quelli che sono spesso 
disturbati dalle inondazioni, mal sicura dove il suolo, buona 
di natura sua, patisce frequentemente di siccità, in questa 
Regione, in generale, si tro.vano l'una presso dell' altra 
la grande, la inedia e la piccola proprietà; predominando 
la prima laddove il terreno è molto, 1' ultima laddove è 
poco fertile. La prossimità della grande, della media e della 
piccola proprietà, so la popolazione ha ricevuto T impulso 
al miglioramento, vi si presta assai bene. La grande pro­
prietà ha i mezzi, 1' opportunità ed il diretto vantaggio di 
operare i miglioramenti da sé, e d'introdurre le novità e 
di fare gh sperimenti utili a tutti. La media è quella, ch<? 
essendo più bisognosa di progredire, ondo non decadere 
dalla sua posizione sociale, e quindi di acquistare istru­
zione e di usare attività, è quella che per il fatto cerca le 
migliorie e potrebbe coli'associazione attuarlo. La piccola 
è quella die trovandosi a contatto colla media, '§ti questa 
progredisce, le tiene dietro facilmente, perchè col lavoro 
delle proprie mani supplisce in, parte ai mezzi pècuniarii 
che le mancano, l̂ 'inora, in generale, in questa Regione, la 
maggiore tendenza a progredire nelle migliorie e" è lad­
dove prevale la media proprietà. Dove trovasi sola, la 
grande ha pochi stimoU a migliorare, e si trova senza in-, 
termediarii fra lei ed il proletariato miserissimo ed igno­
rante. Se in qualche luogo, più rado in questa Regione, 
e' è la piccola proprietà, quantunque essa sia operosa, a-
vendo pochi esempi da imitare, non progreilisce. Presa in 
generale tutta questa Regione, hi questa e' è mollissimo da 
fare per l'istruzione e per il migUoramento delle condi­
zioni dei contadini, senza di che non sono csegniljili io 
grandi migliorie agricole, di cui essa è suscettibile. 

DilTatti questa vasta regione essenzialmente agricola, è 
quella che domanda la maggiore attenzione di tutte, per­
chè più delle altre può influire sulla prosperità .economica 
del Veneto. Quivi c'è largo campo alla radicale miglioria 
delle irrigazioni, che si potrebbero introdurre facilmente 
su di una buona metà e forse sui due terzi del suo suok*. 
Da questa sola niigUoria, dalla' quale dipe\iderebbe quella 
dell'incremento e del miglioramento dei bestiami, quella 
del perfezionamento degli avvicendamenti, quella dell' ac­
quisto di un gran numero di macchine viventi per la pro­
duzione dei concimi, ne verrebbero le altre tutte. Si evita 
qui di aggiungere altvo per non cadere in ripetizioni, re­
stando da dirne in appresso. 

Per Regione bassa s'intende quella che presso le la­
gune e lo sbocco de' grandi fiumi e torrenti, sebbene fer­
tile di natura sua, viene sovente inslerihta, o dalle acque 
che v' impaludano, o dalle inondazioni, o resa talora sino 
inabitabile dall' insalubrità dell' aria, dovuta a queste me­
desime e ad altre cause. 

In questa Regione 1 proprietarii sono pochi, e la po­
polazione agricola è scarsa, povera, spesso malsana, inerte 
e poco industre. Ma questa medesima, che fu altre volle 
la più fei'lile ed anche la più coltivala, trovandosi in essa 
le antiche città della Venezia, potrà essere tutta aggregata 

sotloposti. Questa in fine, avendo per solito una popola- alla terza e formarne- la più ricca parte con un graiidioìio 



sistem'di m ièlioramenti da ojperarvisl. Tali miglioramenti 
però domandano due cose prima di tutto; il concorso di 
molti capitali ed uri'induslria molto ayanicata. Cotisìstono 
principalmente in prosciugamenti, in bonificazioni mediante 
coitnate, ' in difesa dalle acque. La stessa grande proprietà 
si troverebbe inetta ad agire da so in .questo campò, sé 
non fosse sorretta dai capitali, dall' induslria e dall' asso­
ciazione. Quivi si è cominciato affare qualcosa, e c'è' la 
t'cmlénza a proseguire ; ma quello che resta da farsi è mot-
fissimo, come vedremo. Mon vasta della' seconda, questa 
ficgioric ha. però uiia grande importanza anch'essa. Prima 
di lutto la riduzione di essa a migliore e più proficua col­
tura'ed a salubrità sarebbe una riconquista dèlia civiltà 
sulla natura, che abbandonata alla barbarie s' era inselva­
tichita, Poi in quella Regione,, dove c'è una, quantità di 
suolo vergine, e dove la grande coltura perfezionata farebbe 
le sue prove, ci sarebbe il .granajo della prima e della se­
conda Regione e delle citta commerciali e marittime. In 
iìne, riguadagnala questa alla industre coltura ed.alta sa­
lubrità, la popolazione del Veneto si spingerebbe da per 
tutto fino suir orlo del suo mare, e tornerebbe quindi ad 
essere e navigatrice e commerciante. 

Ma qui escirei dal proposto in questo capitolo, eh'è 
solo descrittivo. Prima di passare alle indicazioni speciali,. 
che devono rispondere, al quesito nelle sue parlicolai'ità, mi 
giova ricomporre hi unità il Veneto, qui distinto ui (jualtro 
Regioni, e formarmi un ideale della sua uidusti'ia agricola. 

Dopo avere,esaminato quello che è il paese sotto al­
l'aspello agricolo, farò in questo idealo- lo specchio di 
iiueilo che potr^ibe e dovrebbe essere, ponendo un ter­
mine verso cui tendere. Poscia esaminerò gU ostacoli che 
impediscono di raggiungerlo, i mezzi che, si hanno per av-
vicinarvisi e verrò indicando la naturalo progressione con 
cui. potrebbero essere adoperali, sicché il numero maggiore 
della popolazione agricola si elevasse nel suo stalo morale 
e materiale, come si domanda. 

Eppur son quelli i meglio organizzali p(Ì energici fva i 
popoli, i più felici nel riposo, i più violenti nell' azione. 
Portate r'óncliio su coloro dalle zone torride: ivi certo il 
sóle si mostra generoso de' suoi raggi;, ivi gigantesche le 
piénle, pròdiga la teri'a di frutti, profumi e speliacoH. Havvi 
vai'ieià di lusso noi colore e nella forma. Gli uccelli e gli 
inselli'appariscono scintilUuili di gemme, i fiori emettono 
fragranze soavissime e peregrine. Gli alberi stessi nascon­
dono sqnisili'olezzi per t-nlro i loro tessuti. In quelle re­
gioni,'le nolli son chiare come i nostri giorni d'autunno ; * 
le slollé si inostrano quattro volle più grandi che da noi. 
Tiuio iiltesla bellezza, ricchezza. L'uomo, ancor semplice 
è rózzo, ignora una parie dei mali che noi abbiamo inventali. 
E por mieslo lo credereste felice? No. Ad esso fan guerra 
InrlVe di sncidi e feroci animali. Rogge la tigre intorno alla 
sua dimora; il serpente, questo mostro freddo e viscoso di 
ciii r uomo ha più orrore che d'alcun altro nemico, s'a-
vjuiz'à'sino iilla culla de' di Idi figli. Poi capita l'uragano, 
quesla grande convulsione d'una natura robusta che muggc 
còme' un toro furente, che si squarcia da sé medesima quale 
un leone ferito, E l'uomo in allora vedesi costretto od a 
fuggire od a perire ; il vento, il fulmine, i torrenti traboc-
cauti schiantano e trasportano la sua capanna, il suo campo, 
il suo gregge: desso ignora ogni.sera s'avrà una patria 
f indomani. 

IL 
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U freddo od lì enido secondo lo spirito e la lettera 
di Gior(jio Sand. 

» 
. Le foglie sou cadute l'una appresso dell' altra. Ap­

piedi dell',albero spoglialo non restano che poche e secche 
frasche, da raccogliere e unire in manipoleili, quando ci 
piglia la fantasia di far fiamme repentine a sollievo dei lei-
.lori'intirizzili— Sempre la stessa vicenda — Dopo le aurê  
dolci e benigne, il fischio ed il rombo, degli aquiloni 
boreali; dopo i fiori e le frulla biondeggianti su per f aje 
festive, il fioccar tristo e monotono delle nevi che ci co­
stringe sotto il camino a dir male de! prossimo e dei lon­
tani. 

Ditemi, scriveva Giorgio Sand, ditemi in qnal clima 
della terra, l'uomo ignora le sensazioni eccessive del freddo 
e del caldo? Se v' ahbia vallala che non sia umida d'in­
verno? Dove s'alzino le montagne, la cui erba non resti 
appassita e distmilly dal vento? in Oriente, la razza sner­
vata e languida s'abbandona ad uno sialo di sonno e d'i­
nerzia vergognosa. Le dorme si sdrajano all' ombra degli 
arenimi; temendo non il so|e le riduca incalcino. Quand'ec­
co un'aria ascinlta e corrosiva spira improvvisamente dal­
l' oceano, e porla a questa razza accidiosa una lai qual ver-

,, tigine che la vende capace di delitti o d'eroismi ignorati 
da' noi. Allora in questi uomini si sviluppa, una straordi­
naria attività; dessi esalano in tumulti feroci, in barbare di­
lettanze, in sfrenali libertinaggi, la t'orza che jiareva sopita; 
finatlanlo che presi dalla fatica e dalla nausea, ricadono sui 
loro divani più stupidi od indolonii di prima. 

Le. Streme e gli Almanacchi 
, per l'anno ,1858. 

Meno male, leltorl umanissimi, che noi ci troviamo su 
d'un terreno men soggetto a codesta specie di cataclismi. 
Dj bestie ne abbiamo talora anche noi tra' piedi. Ma i 
serpenti e le tigri che fanno guerra agli abitanti delle zone 
torride, non so io come si possa faro a mandarli pei fatti 
loroj.;, 
: . ,'ir 1858, anno di grazia e del bollo, ha fatto serena­
mente capolino dal gran ventre del padre Saturno. Mutan­
dosi l'annata, muteranno le cose di questo mondo? Avran­
no .fine la crillogiima, la gallina, la crisi, ed altri flagelli 
peggiori che ci pesano addosso in modo da schiacciarne 
corpo e coscienza? Non lo saprei davvero. So che se ba­
stono a farci felici le strenne e gli almanacchi, abbiamo tut­
ta la, ragione di sperare nella prossima beatitudine della 
razza umana. Uivoìgctevi, per esempio, al negozio del no­
stro iMario Borlelti in contrada San .Tommaso, dove si tro-
.vano vendibili lutti,gli oggelli necessarii a guernire degna­
mente la scrivania d' un uomo alla moda o d'una femmina 
di. garbo. Ivi, Ira le più anziane e più cariche di blasoni 
e di. liloli, vi si presentano alla vista le strenne elegantissime 
del Ripamonti e del Canadelli. — Conservano il primato lo 
G.emnie d] arti italiane, sia per la bellezza dei tipi o delle 
ligalure, come e maggiormente per le incisioni lodcvolissi-
me.clie vi s'incontrano. Tra questo, ve n'ha due che vo-
glio.nsi in particolare ricordate ai nostri lettori. Esse ripro­
ducono; la prima, il quadro del friulano De Andrea rappre­
sentante Giovanni. Bellini e Alberto Durerò (esteijgiati da­
gli artisti .veneziani; la seconda, il. Gabrio Piala, siatua di 
Vincenzo Vela, di quel Vela che ha fatto lo Spartaco ed 
altre lodalissime statue. Delle illustrazioni che veggonsi 
stampale nella (ìemme, altri discorra. L'introduzione, Cu 
partorita con mollo dolore dallo inevitabile Antonio Zoncada. 

Lo stesso scopo che si propone il Ripamonti con le 
.Gemme, si prefigge il Canadelli col suo Album. Delle inci­
sioni che figurano ncW Album del 1858, la maggior parlo 
delle quali appartengono al Gatulini, ricordo quella che ri­
pete il tanto encomiato quadro storico di Adeodato Malate-
sla, rappresenlanle la Disfatta di Ezzelino da Romano al 
ponte di Cassano. 

Fra le strenne letterarie, s'inoltra in abito e sem­
bianza di regina la Slrenua Italiana, puro figlia legiUimu del 
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Ripomonli, Vi si legge quest' anno, fra gli allri componi" 
menti, un raccontino (li Tommaseo — Un Medico — alcuni 
versi leggiadri, del Betlefloni veronese — Frottole — un' ode 
del vicentino-Cal^ianca— /t/MC fiori — infine una interes­
sante lettera del llianclietti, : indiretta al conte T. Roberti, 

Alla ^Strehna Ilaliana vengono dietro, a diverse distan­
ze', le Bolla il Ricordo d'amicizia, il Simpatico, ecc. In 
mezzo a scritti di poco o nessun valore, contengono qual-
cesella clie pur vuoisi raccomandala all'attenzione delle fi-

« glie di famiglia e delle spose novelle. 
Al sussiego aristocratico delle Strenne, fanno contrap­

posto i niqdi umili e volgali degli Almanacchi. Gli è come 
vedere delle gran dame, in lunghi strascichi, in acconciature 
di rubini e di smeraldi, accanto a dei villanzoni che van 
via lungo i borghi e le piazze dimenando piacevolmente le 
braccia, e lasciando sui loro passi un odor misto di bel-
gioino e lavanda. 

Almanacco per eccellenza il Nipote del Vesta Verde; 
i\\ quale, come a maggiore d' anni, di sapienza p di pratica, 
dovrebbono curvarsi gli allri lutti che si accalcano sul nre-
(lesimo callo. Di codesto prezioso libercolo, lascio volentieri 
r ufficio di parlarne in su! sono a chi compila T indice bi-
liliogralicc óoW Annoia (ore. Lo stesso, debbo dire deWAmico 
del Contadino, che pubblicasi a Milano anch' esso, e nel qua* 
Io si vengono esponendo utili e svarialissimc nozioni con 
ciiiarozza ed armonia non comuni. 

I giornali umoristici che si stampano a Torino e a Mi­
lano han dato fuori le loro strenne buffe, che si vendono 
il prezzi discreti, e conciliano qualche ora di allegro passa-
loin|>o a chi fosse stufo delle litanie dei santi, e dei discorsi 
eterni sulla crisi delle sete. 11 piemontese Fischietto ne porse 
l'iniziativa, inondando la penisola ilaliana de'"suoi proclami 
lion incendiarli. Venne sull' orme sue 1' Uomo di Pietra, al­
tro foglio che si occupa delle cose ridicole della Lombardia, 
!i comodo e conforto di quanti amano gli spassi innocenti 
e le ricreazioni punto pericoloso. Anche Leone Fortis, il com-
jiilalore del Pungolò, sempre nell' idea di divertire il Pub­
blico senza comprometterne la quiete e l'ordino con balzane, 
citpeslrei'ic, ha mandato alla luce un silo Almanacco pel 
f-858, in .cui prestarono i loro servigi alcuni cattivi soggetti 
(li suo e nostra conoscenza, che Dio mantenga lunghi anni, 
pòrche abbiano tempo di toi-nare sul retto sentiero, e di 
lavare le vecchie macchie coii molte pratiche di compunzio­
ne e penilonita. 

Da Milano pi-oviene anche T altro Almanacco — Chi 
non risica non rosica — e T altro ancóra intitolalo la' Guerra 
d' Orieulo. Da Trieste invece arrivava, giorni sono, la Bahba. 

Questo ed altro dall'Italia. Che se per caso vorreste 
vedere la raccolta d'almuuacchi che il Ferletti tiene in de­
posilo, di provenienza francese, venite meco a fare una vi­
sita 0 perquisizione negli scaffali delle merci estere. Eccovi 
per primo l'Almanacco óeW lllustrulion, vecchio pratico di 
Parigi, che promette molto e costa una mica. Gli vicn diè­
tro, a bonissihio prezzo, l'Almanacco delia leltoralnra fran­
cese, redatto da quella brava persona di Giulio Janin òhe 
tutti coiiosciam'o un' pochino, lion lliss'altro per quel che 

disse e scrisse del nostro Alfiuri con garbo e creanza sor-
prohdenli. 

1J' Almauoquo dcs dames eì dcs domoìsclles abbandono 
di buon grado alla critica delle iióstie signore d'alta qualità, 
the s'intendono a menadito di corte bisogna afl'atto parigine. 

La Mòre Gigogne conobbi sollanìo di vista. La dev' es­
sere mia madre tcii generis, o' per lo meno abiluatii a slj'il-
lare tiitlc le voile che la si tocca in sul debcde. 

L' Almanaqiia pour rire rappreî enla le condizioni della 
facile letlcralnra IViuicese. Giochi di parole e di frasi, im-
piU'iUi sni UqipeJó verde della diplomazia europea; caricature 
e gingilli da intraltènero i consiglieri di Stato duranti le 
sanie feste di Natale, in cui son dispensati dal sudare in 

Consiglio-per IL ben essere e la gloria delia; patria ringio­
vanita. 

L' Astrologique innalza castelli in aria, isludiando il 
Paese dei sonnamboli sotto le vario costellazioni, per vedere 
qual'd'csse fosse la meglio adatta a procurargli (a! paesi) 
una posizione onorevole. 

Il Lunatique pesca nel torbido ; dev' essere una crea­
zione rabbiosa di qualche individuo fosco e male intenzionato. 
Alia larga: l'Annoltatore friulano, nato, cresciuto e bollalo 
in paese docile e tranquillo, non ha bisogno di maggiori di­
sgrazie. Se non cammina coi piedi di piombo, corre rischio 
d'imbattersi nel boborosso, e in allora felice notte suonatori. 
Si leva r orchestra e si smorzano le lanterne. Molti senza 
dubbio riderebbero alle sue spalle ; pochissimi si darebbero 
la pena di mormorare un requiem sul cadavere de! poveretto 
estinto, e nessuno vorrebbe assumersi la briga di stampare 
quattro righe di necrologia in lode dell'anima sprigionata. 
Scusale la diversione, e torniamo in rotaja di botto. 

IJAlmanaque des Cullivateurs et des Vignerons vorrebbe 
introdursi senza complimenti nell' Ufficio della Presidenza 
della Associazione Agraria Friulana. E questo, mentre Le 
Jardinier dimanda umilmente permesso di farsi vedere dalle 
badesse dei nostri Conventi, pregandole a voler transigere 
per una volta tanto con lo brusche leggi dei loro ordini ri­
spellivi. Si tratta alla (in fine d'un giardiniere. Se fosse Tor­
tolano, sarebbe un altro pajo di maniche. Gli ortolani fanno 
sempre un'assai brulla figura in lutti i racconti e novelle 
dove si tratta di monasteri e di monache. 

Del resto, augurando ai miei benevolissimi lettori 
Che nel mille ottocento e cinquantotto 
Le cose eh' eran sopra, vadan sello, 

faccio punto, e chieggo scusa delie-lunghe chiacchere con 
cui ho dovuto itiiziare le mie deboli fatiche d' inverno. Al­
tronde, le sono frasche» e vanno prese per quel che si danno. 

VESPA. , 

In vista dell' attuai crisi commerciale, la Direzione 
del Monte di Pietà dì Udine credette opportuno di rialti-
vare le impegnate di Sela a tcnnini del proprio Statuto, 
le quali da mollo tempo non' avevano luogo perchè le ri-
cercbe del genere non obbligavano i detenlori di esso a 
ricorrere a questo sussidio. 

Impiegala in tale oggetto la Somma di L. 160,000.00; 
e non potendo coi proprii mezzi, senza defraudare i gior­
nalieri bisogni- del povero, conliniiare più oltre nel sov­
venire danari sui pegni di Seta, ricorse al Municipio, il 
quale si trova possessore di una rilevante somma di cui 
non urge Y impiego, e questi, ottenuta la supcriore ap­
provazione, alacremente concorro a fornire un prestito di 
L. 60,000.00 a modico supporto, le quali verranno p6r 
inliero impiegale in prestanze sopra deposilo-di Sete greg­
gio, e lavoralo. 

Ne a ciò soltanlo.si limiteranno le cure della Dire­
zione, che ove venisse eìiaurito anche - questo sussidio,, cer­
cherà per quanto è in Lei, sorretta dalla tutoria Autorità, 
di rinvenire altri fondi per coadiuvare ad un' opera di 
pubblicò giovamento. 
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Paolo Giacomo Z;ìi di Tarcenlo rende noto che tiene 
tiiir ora disponibili 150 Onde di Semente, o:'':'nuta da Boz­
zoli raccolti nel Cùntil del Ferro e segnatamente in Resia 
e fìesiutta. Della qualità sua e diligenza usala nel fabbri­
carla ne la cenno questo Periodico al N. 30 del 23 Luglio 
decorso. Il suo valore è di a. L. 18 1' Oncia. — 

Linci MURERÒ, editore — EÙGEMO doti. »i BIAG&I, redattore responsabile. 
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